
MILANO La famiglia Agnelli quanto è disposta a sco-
mettere sul futuro della Fiat? La risposta arriverà oggi
in occasione della riunione del consiglio di ammini-
stazione dell' accomandita «Giovanni Agnelli e C.» al
cui ordine del giorno figura la convocazione dell'as-
semblea che dovrà varare l'aumento di capitale da
250 milioni di euro deciso il giorno della scomparsa
di Gianni Agnelli.

L’operazione, tuttavia, non appare sufficiente a
finanziare una consistente ricapitalizzazione prevista
per la Fiat Holding e non è esclusa, quindi, la possibi-
lità che la famiglia, se tutti i partecipanti saranno

d’accordo, possa incrementare l’aumento di capitale.
Mentre alcune anticipazioni indicano che la quo-

ta della Fiat sul mercato dell’auto in Italia sarebbe
scesa attorno al 27% in febbraio a causa del blocco
per allagamento dello stabilimento di Termoli, i nuo-
vi vertici del Limgotto stanno lavorando a una rico-
gnizione dei conti e delle emergenze del gruppo. Il
nuovo amministratore delegato Giuseppe Morchio
ha chiesto un paio di setimane di tempo alle banche
creditrici per valutare lo stato della situazione e la
necessità di un aumento di capitale.

Nei prossimi giorni dovrebbe fare passi avanti la
cessione della Fidis a Sanpaolo Imi, Unicredit, Banca
Intesa e Capitalia. Attesa anche la chiusura delle trat-
tative per la vendita Fiat Avio su cui ci sono le due
offerte del gruppo Snecma e Finmeccanica, e del
fondo americano Carlyle. Tempi più lunghi sono
previsti per la cessione della Toro alla cui mano aspi-
rano diversi candidati: da Ras a Groupama alla corda-
ta Hopa-Unipol.

Laura Matteucci

MILANO La sfida è appena iniziata. La
battaglia per il controllo delle Genera-
li si annuncia lunga e complessa. Se
sul fronte politico Bankitalia, rispon-
dendo alle polemiche di questi gior-
ni, ha chiarito ieri di «non aver rila-
sciato alcuna autorizzazione, perchè
l’operazione non è soggetta a preven-
tivo benestare», riferendosi all’acqui-
sto del 2,1% della compagnia triesti-
na da parte di Unicredito, sul fronte
finanziario la guerra delle azioni sem-
bra essere appena scoppiata. E, dopo
mesi di rastrellamenti sotterranei,
ogni giorno è buono perchè spuntino
nuovi pacchetti, con quote anche rile-
vanti, in grado di destabilizzare l’asse
Mediobanca-Generali.

In gioco c’è la conferma della cen-
tralità di piazzetta Cuccia nel panora-
ma finanziario italiano, e sul tavolo
sono anche alcune delle operazioni
in grado di spostarne gli equilibri nei
prossimi anni. Come quella che pre-
vede l’aggregazione tra Generali e Me-
diolanum, a sua volta azionista di Me-
diobanca, il cui controllo è condiviso
da Ennio Doris e dalla Fininvest di
Berlusconi. Aggregazione preparata
da Mediobanca, ma mai andata in
porto perchè osteggiata dall’ex mana-
gement di Generali. Proprio il ruolo
del premier Berlusconi, a fianco di
Maranghi, apre un altro macroscopi-
co caso di conflitto d’interesse.

Già oggi, la Consob scioglierà un
primo nodo, e chiarirà ufficialmente
chi per primo, tra Unicredito e Gene-
rali, abbia superato la soglia del 2%

di partecipazioni incrociate: le azioni
di chi arriva per ultimo all’acquisto,
infatti, vengono «congelate», ovvero
non dispongono del diritto di voto.
In caso di contemporaneità, si apri-
rebbe una partita legale. Del resto, sia
Unicredito che la compagnia triesti-
na avrebbero già allertato i rispettivi
legali. L’argomento sarebbe anche al-
l’ordine del giorno del vertice previ-
sto per oggi (stando a voci francesi
peraltro smentite da Trieste), tra Vin-
cenzo Maranghi, l’amministratore de-
legato di Mediobanca, e il presidente
delle Generali Antoine Bernheim, ac-
compagnato dai due amministratori
delegati Giovanni Perissinotto e Ser-
gio Balbinot. Un incontro che do-
vrebbe servire anche a verificare il pe-
so dell’alleanza stretta tra Medioban-
ca e lo schieramento francese guidato
da Vincent Bolloré, sponsor di Ber-
nheim.

Il governatore Fazio, intanto, ha
ribattuto alle accuse mossegli dal pre-
sidente della Commissione Finanze
alla Camera Giorgio La Malfa e dal-
l’ex presidente della Repubblica Fran-
cesco Cossiga: non c’è stata alcuna
autorizzazione ad Unicredito da par-

te della Banca d’Italia, semplicemen-
te perchè l’operazione non la richie-
de, si legge in una nota diffusa da via
Nazionale. «La Vigilanza - prosegue
la nota - in casi della specie, al pari di
altri soggetti istituzionali, viene infor-
mata, nella libera e autonoma deter-
minazione dell’ente creditizio che
compie l’operazione. È positivo che il
mercato finanziario sia chiamato ad
esprimere azionisti in grado di garan-
tire la stabilità del controllo di una
grande impresa italiana». Per conclu-
dere: «Stupisce che su tale operazione
siano mosse critiche proprio dai so-
stenitori del mercato».

Irrefrenabile, Cossiga ha replica-
to: «Ciò che mi addolora profonda-
mente è che il governatore della Ban-
ca d’Italia abusi in tal modo dei suoi
poteri». Poi ha spostato l’attenzione
sul governo: «E mi meraviglia - ha
proseguito - che il presidente Berlu-
sconi, e il ministro dell’Economia
Tremonti, invece di difendere le pre-
rogative del governo e prendere mol-
to sul serio questa usurpazione di fun-
zioni da parte della Banca d’Italia, si
attardino a gingillarsi con il consiglio
d’amministrazione della Rai». Dalla

parte di Unicredito, e del suo ammi-
nistratore delegato Alessandro Profu-
mo, si è schierato invece l’ex ministro
dei Lavori pubblici, già presidente di
Bnl, Nerio Nesi: «Le dichiarazioni di
Profumo - ha detto - mi paiono giu-
ste. Si tratta di salvaguardare l’identi-
tà nazionale. In questi ultimi tempi
di identità non si parla quasi più. Il
mercato è il padrone assoluto».

Ed è dal mercato che nei prossi-
mi giorni arriveranno le prime rispo-
ste su chi ha in mano il controllo del
Leone di Triste. A commento dei rial-
zi del titolo delle scorse settimane,
alcuni analisti hanno citato l’interes-
se di grosse compagnie assicuratrici
europee. Dietro agli ultimi movimen-
ti, ci potrebbero essere anche mani
francesi, vicine all’attuale presidente
Bernheim e al suo socio Vincent Bol-
loré‚ con lo scopo di risistemare gli
equilibri azionari di Generali, troppo
fragili dopo il congelamento del 2%
della quota di Mediobanca, e dell’in-
tera partecipazione di Premafin. Ma
è proprio da Parigi che la voce viene
smentita: se fosse vero, è evidente che
la cordata francese si troverebbe in
una posizione di forte debolezza ri-
spetto ad Unicredito e ai suoi soci.

Tanto che, proprio per rendere
più stabile la gestione della compa-
gnia, Bernheim sarebbe intenzionato
a chiedere una modifica dello statu-
to, in modo da trasformare la durata
della carica di presidente da annuale
a triennale. Il che, comunque, richie-
de la convocazione di un’assemblea
straordinaria che potrebbe aver luo-
go il 26 aprile, in concomitanza con
l’approvazione del bilancio.

in prima fila

Bianca Di Giovanni

ROMA «Sento persone che stimo (tra
cui Bersani) parlare di italianità. Mi
viene da ridere. Per costoro evidente-
mente ci sono francesi e francesi. Quel-
li che stavano con Fiat in Montedison
andavano bene, questi no. Non mi pa-
re che Profumo possa mettere in evi-
denza l’interesse nazionale, quando c’è
quel precedente che ha consegnato di
fatto l’energia ai francesi». Bruno Ta-
bacci, deputato Udc presidente della
Commissione Attività produttive,
scende in campo nella battaglia su Ge-
nerali. Non sta esattamente contro
Unicredit: sta contro Bankitalia. «Si
può essere arbitro e parte in causa?», si
chiede. E ancora: «Unicredit può esse-
re azionista di Mediobanca e poi gioca-
re contro in Generali? Che esca, e poi
faccia quel che vuole».

Sinceramente non si vede il con-
flitto di Unicredit, mentre è ma-
croscopico quello del premier...
«Non si vede? Cosa deve fare in

Generali Unicredit, se già sta dentro
Mediobanca? Quanto al premier, do-
vrebbe intervenire per richiamare i pro-
tagonisti all’esigenza di regole fonda-
mentali. Penso a quei disegni di legge
sul riordino delle autorità indipendenti
e dei loro poteri, Banca d’Italia compre-
sa. Se il ministro Mazzella oltre che
preoccuparsi del contratto degli statali
si occupasse anche di questo, magari
arriveremmo a sistemare la materia».

Perché ce l’ha tanto con Bankita-
lia?
«Io sostengo che in una situazione

in cui non c’è più il governo della mo-
neta, la Banca d’Italia non può fare la
regolazione del mercato se fa la vigilan-
za sulle banche e su tutti gli altri inter-
mediari finanziari».

Lei parla di Bankitalia, ma non
parla del premier. Non sarebbe
opportuno che uscisse dall’azio-
nariato di Mediobanca?

«Quelle partecipazioni sono
pre-esistenti alla sua elezione. Gli italia-
ni dovevano pensarci prima».

Che male c’è se un gruppo di
banche punta al controllo di Ge-
nerali.
«Non se una di quelle banche già

sta in Mediobanca, con un patto di
sindacato che le consente il controllo.
È inutile che giriamo attorno al palo, è
che il governatore ha pensato bene
di...e poi gli ha dato la patina di interes-
se nazionale».

Magari però interessi del merca-
to libero.
«Ah, il libero mercato. E allora per-

ché deve decidere Banca d’Italia?».
Infatti Bankitalia non ha deciso.
Un comunicato di Via Naziona-
le fa sapere di non aver concesso
nessuna autorizzazione.
«E come è possibile che le banche

si muovano senza il parere della Banca
d’Italia? Davvero si crede a questa tesi?
Senza contare che Banca d’Italia è azio-
nista atttraverso il suo fondo. E come
vuole comportarsi: come se fosse un
pezzo del sistema o essendo l’arbitro
del sistema? È un arbitro che gioca in
campo. Quindi la partita è truccata».

Quindi se Unicredit non fosse in
qualche modo «alleato» di
Bankitalia, Lei non avrebbe nul-
la da eccepire?
«Il problema è un altro. Torniamo

all’Opa su Montedison. Quell’operazio-
ne non è stata altro che un portage della
Fiat per conto di banche italiane. Senza
l’ok di Bankitalia nessuno avrebbe po-
tuto pensare di finanziare un’Opa di
quelle dimensioni. Quell’ok arrivò, e
così si sommarono i debiti di Fiat auto
con quelli di Italenergia. Risultato prati-
co: Edison è finita ai francesi. Allora,
forte di questa esperienza, non mi fido
di questi banchieri che fanno queste
scorribande».

Secondo lei il rischio che vada ai
francesi esiste?
«Ma dove sta scritto? Che pacchet-

to hanno? Per ora è una guerra dome-
stica, uno scontro tra poteri. E allora
chi deve fare l’arbitro faccia l’arbitro».

Secondo Lei perché ce l’hanno
tanto con Mediobanca?
«Non lo so e non mi interessa.

Quello che so è che mentre il Paese
rischia una pericolosa china di deindu-
strializzazione, i grandi banchieri si de-
dicano a Maranghi. Ci rendiamo conto
che le banche creditrici di Fiat, piutto-
sto che occuparsi dell’auto o di Termi-
ni Imerese, si occupano di sapere a chi
vendere la Toro?Questo i lettori del-
l’Unità devono saperlo. Questa commi-
stione tra banche e industria è una iat-
tura».

Beh, su questo Mediobanca è la
prima
«Sì, ma Mediobanca ha conti in

equilibrio e bilanci puliti, a differenza
di questi altri istituti».

ROMA «Le maggiori banche nazio-
nali si sono stufate di mettere i loro
soldi e far decidere le strategie da
altri». Sta qui il vero senso della
battaglia sulle Generali secondo
Pier Luigi Bersani. Una guerra che
in realtà è cominciata da tempo in
Mediobanca e che solo adesso si è
spostata sul Leone triestino.

Cosa è successo perché si
muovessero queste pedine?
«Ci sono due importanti novità

degli ultimi tempi. Il vuoto che sta
lasciando la Fiat e l’inserimento di
Berlusconi direttamente nel gioco
attorno a Mediobanca. Il che crea
una situazione - già di per sé confu-
sa e poco trasparente - in cui nessu-
no sa fare il suo mestiere. Si tratta
di battaglie in cui finiscono per esse-
re parte in causa il presidente del
consiglio, lo stesso governatore del-

la Banca d’Italia».
Quindi oltre al conflitto di
Berlusconi c’è anche quello
del governatore?
«Non li metto sullo stesso pia-

no, perché nel caso di Berlusconi
c’è un evidente conflitto di interes-
si, nel caso del governatore parlo di
una situazione che può costringere
la Banca d’Italia a pronunciarsi.
Qui c’è un rischio più che una real-
tà».

E Unicredit che sta in Medio-
banca?
«Le banche si trovano alle prese

con una lite in famiglia. Sono azio-
niste di una entità - cioè Medioban-
ca - che persegue strategie proprie.
Il controllato dovrebbe fare quel
che chiede il controllante, non vice-
versa. Questo crea una situazione
assolutamente inedita e complica-
tissima».

Gli effetti?
«Intanto c’è un esito negativo

per il fatto che l’ultima cosa di cui
ci si preoccupa in queste manovre
sono le prospettive industriali. Fac-
cio un esempio. In quest’ultimo an-
no si è consumato un delitto indi-
striale: i giochi finanziari hanno
messo Edison in ginocchio. Una so-
cietà che poteva essere un player di
primissimo piano nell’industria
energetica nazionale viene ridotta
ad un soggetto che non ha più un
soldo da investire. E questo è il pri-
mo punto».

Passiamo al secondo.
«Il secondo riguarda il gover-

no. Ci vorrebbe un attore neutrale
- il governo - che riuscisse ad indica-
re una strada. Questo non è possibi-
le perché il presidente del consiglio
è una parte in causa diretta. Questa
cosa in realtà finisce per paralizzar-
lo totalmente. Alla fine succede co-
me con le forze sociali: si riunisco-
no da sole. Fanno la concertazione
fai-da-te. Il governo non offre una

linea. Quale potrebbe essere ad
esempio non tanto garantire l’italia-
nità di Generali - detta così è molto
riduttivo, perché Generali è molto
di più di una cosa italiana - ma che
i triestini non finiscano in balìa di
una speculazione finanziaria inter-
nazionale».

Allora un progetto vero, an-
che straniero, andrebbe be-
ne...
«Certo. Ma se io fossi al gover-

no vorrei capire cosa sta succeden-
do in questi mesi con queste inizia-
tive francesi. A me va bene di non
far le battaglie con il tricolore in
mano, ma nessuno è fesso».

Alcuni hanno visto lo scontro
come mercato (Unicredit)
contro il non mercato (Medio-
banca). Anche lei la vede co-
sì?
«Ormai le grandi banche nazio-

nali sono impegnate nei luoghi più
rilevanti dell’industria e della finan-
za. Mi pare abbastanza inevitabile
che debbano avere una voce negli
orientamenti strategici. Certo, il si-
stema come quello di adesso, per
cui chi mette i soldi può svegliarsi
al mattino e trovarsi su un binario
che non era quello previsto non è
più pensabile. L’esigenza delle ban-
che di avere un altro equilibrio con
Mediobanca è un elemento oggetti-
vo, che sta nelle cose. Se Medioban-
ca si fosse dedicata di più all’attività
di banca d’affari e meno a tessere la
rete di controllo sarebbe stato me-
glio. Se le altre banche avessero pre-
so più iniziative sulle strategie sa-
rebbe stato meglio. Già siamo debo-
li, poi finiamo anche in queste bat-
taglie. Mi aspetto una fase di lotte e
compromessi. Il campo di battaglia
si fa sempre più stretto, le guerre
diventano dei risiko, ma l’animosi-
tà dei contendenti è sempre altissi-
ma».

b. di g.

Bankitalia : non era
necessaria alcuna
autorizzazione
a Profumo. Cossiga
polemizza ancora col
governatore

Maria, Rita, Loris e Giulia annuncia-
no con immenso dolore la scompar-
sa del loro caro

PIERINO SOFFRITTI
La cerimonia funebre si svolgerà do-
mani alle 8,30 nella parrocchia di
San Martino di Bertalia. La tumula-
zione avverrà nel cimitero di Borgo
Panigale.
Bologna, 3 marzo 2003

Raffaella e Giancarlo, con Clara, Sil-
vana, Letizia, Bianca e Andrea ricor-
dano con grande affetto e dolore
l’amico e compagno

PIERINO
Bologna, 3 marzo 2003

Angela e Alberto Carloni si stringo-
no con affetto alla famiglia Soffritti
per la scomparsa del loro caro

PIERINO
Bologna, 3 marzo 2003

L’uscita allo scoperto
di Unicredito è un
invito ai fondi
di investimento a
schierarsi in questa
partita

«Le maggiori banche sono stanche di mettere i soldi mentre decidono altri»

Bersani: il premier è
in conflitto d’interessi

Il governatore Antonio
Fazio è preoccupato che le
Assicurazioni Generali, la
più importante istituzione
finanziaria del Paese,
possano cambiare l’assetto
azionario. Il fondo
pensioni di Bankitalia è il
secondo azionista delle
Generali e lo scorso anno
criticò la scelta di
Mediobanca di licenziare
il presidente, Alfonso
Desiata, sostituito da
Antoine Bernheim

Alessandro Profumo,
amministratore delegato
di Unicredito, è uno dei
banchieri più innovativi, è
riuscito a creare un solido
gruppo. Assieme a
Capitalia, è uno dei grandi
azionisti di Mediobanca e
non ha mai nascosto il
disappunto per il modo di
operare di Vincenzo
Maranghi, amministratore
delegato di piazzetta
Cuccia, col quale si è più
volte scontrato

Vincenzo Maranghi,
amministratore delegato
di Mediobanca, è uno
degli uomini più potenti
del Paese. Difende la sua
autonomia nella
conduzione dell’Istituto
fondato da Enrico Cuccia
con decisione, e anche con
operazioni che non
trovano il consenso dei
suoi magggiori azionisti.
Può contare, tra gli altri,
sull’appoggio
di Silvio Berlusconi

‘‘ ‘‘

Gli Agnelli decidono
l’aumento di capitale

«Perché i francesi nella Montedison vanno bene e gli altri no?»

Tabacci: Fazio non può fare
l’arbitro e anche il giocatore

Lo scontro per il controllo della compagnia di Trieste si accende dopo la discesa in campo di Unicredito a difesa degli interessi nazionali

Berlusconi si avvicina alle Generali
Il padrone di Fininvest schiera la sua Mediolanum con Mediobanca. Fazio respinge le accuse di Cossiga

Fiat

Pierluigi Bersani

Bruno Tabacci
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